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AL NOBILE S 1 G N 0 R B 

Co GRAZIOSA ZULIANI 



fS9 




Or/e polca ambe un giorno , Signor , lontan dal [mio , 
Lontan dal volgo ignaiv tentar Jubiime il volo: 
Potca full' orme ardite d' ineliti Vati illuflrì 
Temprar V Aonie corde al fuon de' Carmi indufìri ; 
E dall' alpeflri balze , ov' ha la Gloria albergo 
Mirar V invida turba invan fremente a tergo . 
Ma quel pregevol foco vittima , oh Dio \ fen giacque 
D' un Nume vii , che d' ozio , e di lafcivia nacque . 
Nebbia fatai coperfe allor quel vivo raggio, 
Cb' ejfer dove a mia [corta nel faticofo viaggio : 
Giacque fopito V efìro , languido il genio, e privo 
Di qucll' ardor vivace pria d' ogni pace febivo ; 
E fe pur ambe /limolo Jorgea di gloria al core 
Era qual dcbil vampa, ebe nafee appena e muore, 
Deflrier così , fe in pace ognor libero e fiotto 
Pafca fra mille armenti in ozio vii fepolto , 
Già perde a poco a poco quel gencrofo i/linto, 
Che il refe in cento pugne indomito e di/li nto ; 
E fe al fqttillar piar fcuoteft di marzial tromba atroce , 
E fe pur anco intende del fuo Signor la voce, 
Non più porta qual prima la fronte alta e fuperba, 
Nè più sì ardente al corfo batte V arena e V erba . 
Pure fe è ver ebe l' Anima co' fuoi più forti affetti 
Poffa de/lar virtute dentro ai più freddi petti: 
E fe taìor tal fiamma il cor irrvefle e cinge , 
Cbe a feguìr fuo malgrado V interno ardor V aftringe , 
Quefle feguìam, cbe nafeetmi già fento a poco a poco 
Calde faville e figlie del primo ardente foco : 
Sì le feguiamo , e s' anco l* incendio a tal non fale , 
Che poffa a volo ardito /piegar le dcbil' ale, 
Vagliami quel desìo ne II' altrui cor gentile ; 
Cbe audace fammi allora cb' effer dovria più umile ; 
Sì quel desìo, Signore, cbe troppo ben rifponde , 
Pcrcbè fé facro all' Alma, a que/ì' aure gioconde, C be 
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Che alla ferena face di sì bel Nodo elette. 

Alla comune gioja , al tua ridente affetto 

Sento d' Amore acce fmmì armi intorno, e al core 

Dolcemente feendendo novo infpirar valore. 

Aure, che là fpiranti dall' Alma altrui giuliva 

Vanno fra lieti Colli a replicar gli evviva ; 

Che là in gemali cangianfi vive fiamelle erranti , 

E là in fofptri , e vezzi de' più felici amanti : 

Colà le vedi imeffere fiori-te auree catene , 

Colà fra V erbe pingere V altrui foave fpene : 

Là pofeia in dolce fremito l' odi Jpirar concorde 

Al dolce fiion poffentc dell' Apollinee corde . 

Ed ob qual nel mio petto al vivo akrui contento 

V Alma ecebeggiar di giubilo, e 7 mio dovere io finto: 

Dover, che meco nacque dal dì ebe gJi occhi aperfi 

Dì vita al lume, e crebbe più che mia forte io feerfi: 

Dover, ebe in me già tutto il fuo poter di/piega ; 

Pure un più fai do vincolo a Te , Signor, mi lega. 

Vincolo indiffoìubile dentro al mio fin formato, 

E dei dover più forte perebè dai genio è nato . 

Che fi il dner par ctf obblighi ad ejfer grato un core 

In un' Alma fin/ibi le quanto ha più forza Amore \ 

Ab mio Signor, perdona s' ufo tal nome allora, 

Che teco io parlo, e ufarne altri il dover mio fora. 

Ma quefla facra fiamma tutti gli abbraccia, e fdegna 

D' altro parlar fi fola ogni dovere infegna : 

E fi in me foffe colpa, n' accufa il dolce, umano 

Natio tuo Genio , a cui parla /' orgoglio invano . 

Sì quc/lo Genio amat ile , e i tratti tuoi foavi , 

Che Tu ne* Figli tuoi , e in Te trasjufer gli Avi , 

Qual proprio di tua Stirpe fra mille pregi illuflri 

Nolil retaggio e caro , onde più t' orni e illtiflri , 

Fu quel poffentc vincolo, che fiiogìicr non potrei 

Senza nel fin difìruggere tutti gli affetti miei : 

jDuc/ìo dal lungo obblìo F eflro fvegliando in petto 

Offeifi a' Carmi miei un troppo caro obli etto , 

Percbì tacer potefji, e la mia voce almeno 

Per tejìimon non fojfc di quel eh' io nutro in fino . 

Ma come avvi e n , che fitto a grave incarco uom manchi , 

Se pronto il braccio altrui noi giunga , e noi rinfranchi , 

Così del genio mio del mio dovere ad onta 

Sento che /' ardua imprefa il mio vigor firmonta : sen- 
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Sento , cbe laìtgtté il fuono dell' infelice Cetra , 
E fe a altro fuon non giungefi fparfo ri andrà per V etra . 
Ab quei però cui ferve non volgar tf,* in core, 
E a cui conceffe il Fato pari all' ardir vigore 
Si quefli [acri a Febo Genj del vero amici 
Co* fregi tuoi, Signore , recbin que' lieti aufpict , 
Cbe a sì leggiadro Nodo fono dal Ciel ferbati 
Senza cbe nulla aggiungavi l' immaginar de' Vati . 
Come avverar fi vide quanto del Mefcbio in riva 
Cantar le Mufe allora, cbe ancor per te sì viva 
Arfe Imeneo la face, e dall' Anaffo fcefe 

V illufìrc amabil Donna, cbe d' alto onore accefe 
Spiegò nel nobil petto , e ne' fuoi vagbi lumi 

V alme natie fcintille, e i chiari e bei coturni, 
Cbe poi per te diffufi ne' cbiari Germi tiri 

Tu li vede/li a fplendere ognor fi cari altrui . 

Ed or cbe in quefli Carmi udrai d' un (? efft i pregi , 

V Alma vedrai dipinta, e i dolci tratti egregi: 
il nobil jpirto e pronto, il pcrfpicace ingegno, 
Cbe giuflo onor comparte a cbi di /lima è degno : 
Mentre diran qual fìa benefico, cortefe ; 

E quante nutra in feno voglie di gloria accefe : 
Come foccorra il mi fero, e V innocente opprefo ; 
. Come la Patria egli ami, quanto il fuo bene ifìeffo: 
Tu nel tuo fen , fra mille di tenerezza obbietti , 
Fra mille a tua beli' Alma cari e foavi affetti , 
Potrai guflar la gioja , Signor , cbe i pregi fuoi 
Da Te /' origin prefero , e cbe fon pure i tuoi . 
E quanto cbiari ai poflerì giungano i tuoi Nipoti , 
jQuanto i prefagi adempiano , e della Patria i voti 
Fia per tua gloria ancora, come del fonte è onore 
Se in lunghi rivi feorra dolce il gradito umore % 
jQuefli però , quai pegni dell' altrui fìima e affetto , 

E del piacer cbe innonda d' ogri uom gentile il petto , 
Signor, cortefe accogli, e non f degnar eh' io fìeffb, 
Se or più cbe il buon desìo non ni è dal Ciel concefo 
Supplendo al debil core con V altrui forza e ingegno 
D' offrirti gli altrui Carmi con le mie man fia degno 



Ih atte/iato del più ojfeqmiofo rifpetf 
II Raccoglitore. 



No. si sono potute distribuire tut- 
te le Compofizioni secondo il riguar- 
do dovuto a' loro Autori , attesa la 
varietà, e ristrettezza del tempo in 
cui si sono ricevute, e stampate. 



DI MONSIGNOR CANONICO 

LEANDRO GRAZI ANI 

DI C E N E D A 




DEDICATO sALLA N 0 B. SIC 

Co LUCIETTA VOLTA VALVASON 

CUCINA DELLA SPOSA. 

rlammeggia in volto, ed all' oppofta parte 
Rittrofa fi rivolgere vinta cede 
Pudicizia a Imeneo; lieto ei le Tede 
Scuotendo accende , e verfo Te fi parte . 

Deh, Spofa, noi fcacciar ! Egli comparte 
Largo ai pudici Cor bella mercede : 
Anzi è amico alla Dea . Fa certa fede 
La benda, il puerii volto, e '1 crin fenz' arte. 

Ma , redi , ella ti fegue ; e non ricufa 
D' effer preferite a* maritali baci r . 
E vuol in fronte a* Figli elTer trasfufa * 

Così più dolci i nodi, e più tenaci 

Faranfi , e la Difcordia andrà confufa,. 
E le Rofe faran fempre vivaci . 
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l> 1 MONSIGNOR CANONICO 

GIAMBATTISTA D.' MODOLINI 

DI CENEDA 




DEDICATO w/f L NOB. S I G- 

Co. LODOVICO VALVA SON 

CUGINO DELLA SPOSA. 



ILi 



Eggiadra Spofa, in cui formar, Natura 
Generofa il fuo bel tutto ripofe, 
Nel crin , negli occhj , e in quel , che a gigli , e rofe 
Vifo gentil il miglior vanto ofeura > 



Senno , e valor , e candidezza pura , 

Come in fua ftanza , in voftro fen depofe 
Ancor Virtù , nè pregio alcun vi afeofe , 
Quale in fua più perfetta altra fattura : 

Onde fin or tra le Fanciulle illuftrt 
Potette altera andar : ma non allora , 
Per farvi Spofa , ita eravate al Tempio : 



Decoro matronal vi reft" ancora 

Da unir, fregio non già dèi primi luftri 
E avete nella Suocera 1* efempio « 
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DEL NOBILE SIGNOR 

Co. ANTONIO AGOSTI 
DI BELLUNO 





DEDICATO Jt LLjt NOE. S I 6. 

Có TERESA TACCO* ANTONINI 

ZIA DELLA SPOSA. 

Hi mai può non amar, fe Amor dice ama? 
Chi può non s'accoppiar , fe il vuole Amore ! 
Sa ben ei porvi infuperabil trama 
D' efea e di lacci all'intelletto e al core. 

Stranezza forfè un dì, culto Signore, 

Del maritaggio a Voi parve la brama ; 
Ma de le belle, e de le ricche un fiore 
Amor vi porfe la gentil Bel tram a. 



Che far : fc pari in Lei fcorgefte il volto , 

L' età, lo fpirto, il fangue , ond' ambi fiete 
Non men che per ricchezze illuftn molto ì 



Vinfe Amore : e il dovea ,* ma la fua rete 
In sì bei di ragion nodi v' ha colto , 
Che a voftra gloria il fuo trionfo avete . 

$ 
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DEL NOBILE S1G NOR 

Co. GIUSEPPE BARBI 
DI BELLUNO 




DEDICATO jtLL ^ N 0 B. SIC. 

Co. ELISABETTA VOLTA VALVASON 

CUCINA DELLA SPOSA. 




Oda, o Cantor, del Mefchio in fulla riva 
L' eletta Donna al Talamo gentile , 
Moftra a ventura etade in aureo itile, 
Ch'Amore, e Gioventude in Lei fioriva. 

Di Giove dalla Spofa , e Suora, e Diva 
Togli Focchio maeftofo, e /Ignorile, 
A Lei lo dona, e rofe perda Aprile, 
Che in le fue guancie è la ftagion più viva . 

Le nere chiome con un volto amico 

Ligurin ceda a Lei , vince il decoro 

D' occhio nero , e del crin più bionda Aurora 

Poi fpiega audace , che dal fen pudico 
Di Lei trarrà Io Spofo alto riftoro , 
Se altri di Tua beltà fama innamora . 
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DELLO 



STESSO 




DEDICATO AL KOB. SIC 

Co. EUGENIO VALVASON 



CUCINO 



DELLA 



SPOSA 




Runi lumi vivaci > e più cervieri 
Che quai veltri affannale umano core , 
Certo avvinecfte per le man d'Amore 
Allo Spofo gentile i bei penfìeri ; 



Non vi moftraite in van dolci , e feveri , 

Che a fofpirar per Voi ha un dolce onore 

L' almo Garzon , eh* a Voi confacra or l'ore', 
Ed i bei giorni di Aia vita interi, 

Stellanti ciglia v e più- che pece nera 

Bella chioma gentil , eh' al volto eburno 
Di Lei fate apparir più frefchc rofe . 

Spente le Faci , notte lufìnghiera 

Dopo 1' amico plaufo, il taciturno »' 
Giovin lieto addurrà ad arcane cofc>.- 
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DEL NOBILE SIGNOR 

PIETRO GRAZIANI 
DI C E N E D A 




DEDICATO *4 L N 0 B. S 1 G. AB. 

ANTONIO DONATIS 

Oìchè tua Gente , e la natia fortuna 
A te, Nobil Garzon , che entrambe onori, 
L* una i fuoi voti offrì , 1* altra i tefori , 
E quanto in eflì e Tuna, e l'altra aduna; 

E poi che Amor da una pupilla bruna 

Ti giunfe all' Alma : e non tra fronde e fiori > 
Ma tra le palme di veraci onori 
Sceglier ti fece del bel numero una : 

Segui felice la tua forte, e intendi 

I lieti augurj ; e d' Imeneo la face 
L* Ombre patiate degli Eroi richiami . 

Quindi al girar di pochi luftri attendi 

Crefcer ne' Figli , e in Te vieppiù vivace 
Quella Fama , che tanto apprezzi , ed ami . 
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DEL NOBILE SIGNOR 

BENEDETTO DJ SARCINELLI 

DI C E N E D A 




DEDICATO ALLA N 0 B. SIC CO. 

ROSA ANTONINI VALVASON 

AVA DELLA SPOSA. 

% jjiUeir Amor, che guidò già tempo in riva 

Di Anaflb il Padre, e là fcegliendo un flore 

Del più colto Giardin al fuo valore 

Fé' il don , per cui Geneda è ancor giuliva : 

Oggi lo fletto Amor quefto ravviva 

Sommo piacer , e aggiunge onor a onore 
Togliendo ad altre fponde il fuo migliore 
Fregio , e donando al Figlio un* altra Diva . 

Onnipotente Amor, di tal coftume 

Deh fegui in avvenir le belle norme, 
E ai nuovi Germi iliuftri Spofe accoppia ; 




E il gioir patrio, qual fuperbo fiume, 
Che va crefcendo in difufate forme, 
Con 1' opre tue di mano in man raddoppia - 
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DELLO STESSO* 



DEDICATO- ALLA N 0 B. S I G. CO. 

ELEONORA VALVASON BELTRAME 

MADRE DELLA SPOSA. 

Viva fiamma d* amor , che accefi rai 
Vibri nel feno , c movi alti penfieri 
Onde nutrefi poi I* Alma di veri 
Piacer, ch'altri piacer vincon d' aflai :. 

Quei frutti , eh ' io di tua Virtù mirai 

Ben mille è più d'ogni fua parte interi,, 
E mille, è più, che di mirarne io fperi 
No» fia , che agguaglin quello Nodo mai,:-. 

E peròja felice e frefea gente,. 

Che fegue le tue infegne , in guifa nuova 
Odo applaudire al tuo fommo valore; 

E T odo ancor , qual Uom, cui molto giova 
II conofeiuto ben , dir altamente : 
Deh chi mi defta un fimil foco in core ? 
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DE LLO STESSO 





DEDICATO AL NO B. S I G. 

Co. GIUSEPPE BELTRAME 

PADRE DELLA SPOSA. 



Occa piena di perle e di rubini , 
Occhi foavi limili a due ftelle , 
Guance di neve e di rofe novelle , 
Serena fronte , crcfpi e neri crini , 



Sen ricco di due pomi alabaftrini , 

Man , piedi , e membra leggiadrctte e (nelle , 
Cor, che in fe accoglie le Virtù più belle, 
E mente di pender alti e divini, 

Chiara armonia d' un parlar dolce e pio , 
Modi , ed atti celeiìi , ed una eletta 
Schiera di grazie prima ignote a noi ; 

Amor quefte eccellenze infieme unio 

Per dimoftrarci un* opera perfetta , 

O Conte , e farne pofeia un dono a Voi . 



Digitized by Google 



DEL NOBILE SIGNOR 

Co. DOMENICO LION1 

DI C E N E D A 




là cade il Sol , già I' amorofa Stella 
Diffonde i lieti raggi e attefi tanto ; 
Però ceffate dal continuo canto, 
Cigni , del noftro ciel gloria più bella ; 

E compia il Tuo deftin quefta novella 
Coppia difefa dall' ofeuro manto 
Di quella notte, che avrà forfè il vanto 
In parte di avverar voftra favella . 

Compialo : e 1* opre avventurate e fole 

A ogni altro augurio corrifpondan poi 
Sì , che 1' ultime agguaglino le prime ; 

E n' abbia un dì nell* onorata Prole 

La patria eletti Cittadini, e voi 
Nova materia a novi verfi e a rime. 
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DEL NOBILE SIGNOR 

Co. ANTONIO DALLA CORTE 

DI C E N E D A 




DEDICA T O- Jl LLA N 0 B. S I G. 

Co. CATTERINA FULCIS ZULIANI 

MADRE DELLO SPOSO. 

m 

Ero crin , nero ciglio , e bianco petto , 
Giufta proporzion , rofeo colore , 
Di frefca gioventù nel primo fiore 
Qual più dolce alla vifta , e grato obbietto ! 

Soavi modi, ed ognor lieto afpetto , 

Della Virtù, che ha ferma fede in Core, 
Figlio, qual non ottien lode, ed onore I 
Qual non riporta ancor ftima , e rifpetto L 

Quei pregi , e quefti ricopiati io fento y 
Ponna Uluftre , nella gentil Spofa , 
Che il Figlio voftro or fa pago e contento . 

0 

Il Coniugale Amor ftabil radice 

Abbia in sì bella Coppia avventurofa , 
Che il Ciel ne' Figli fuoi renda felice . 
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DEL NOBILE SIGNOR 

FRANCESCO VI MEN A 

DI C E N E D A 




DEDICATO A LLA N 0 B. Si;. 

Co. CATTERINA FULCIS ZULIANI 

MADRE DELLO SPOSO. 

OLtre ai dodici Luftri , e di vicende 
Troppo ormai carco, 1' agitato e ftanco 
Mio fpirto oh come fi rifeuote , e franco 
Nel giubilo comun vigor riprende ! 

Rammenta il tuo bel Nodo : e vede ,. e intende , 
Che fé ne ha il Mefchio immenfo onor , non manco 
Per la Spofa gentil , che or giunge al fianco 
Del Figlio tuo , gloria e fplendore attende . 

E in trafporto di gioja efulta e grida t 

Del tuo fenno , e da* tuoi gravi configli 
Ella pur prenda Tempre e norma , e guida . 

Che a faggia feorta de' venturi Figli r 

E a fpecchio altrui di ogni Virtù, che annida 
In core uman , batta , che a Te fornirli . 
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DEL NOBILE SIGNOR 

GIROLAMO PERRUCCHINI 

DI CENEDA 





Cco Io ftuol di pace; è quefto Imene 
Che Io precede , e quella è Giuno , e quefta 
La Cipria Dea , che ad annodar s' appretta 
Le ordite nel Aio Cielo auree catene . 

Io fra feguaci del buon Nume a piene 

Mani infioro il fender ; propizio invefta 
I tuoi giorni il Deftin , che mai non refta , 
E feco i piacer trae feco le pene . 

Tu, Amico, a' piè del Dio con Alma pura 
Giura amor maritale , e fede amica , 
A gelosìa guerra implacabil giura . 



Giuri del par la tua Metà pudica ; 

Voi forridetc, o Numi, c tu Natura, 
Scorgi a fin V opra, o faggia madre antica. 
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DEL NOBILE SIGNOR 

GIOVANNI FUSA R. I 

DI C E N E D A 



ìfi§? Ozzo Paftor, fe in aureo cerchio accolto 
E, ^> Mira un Criftallo , che al fulgor fomiglia 
Indica Pietra, a quel tofto s'appiglia, 
Nè quefta più, che l'altro apprezza molto. 

Così , Spofi felici , al vulgo ftolto , 

Che 1' occhio folo ammirator configlia , 

Deftan tofto ftupor , e meraviglia 

Nero crin, brio, ricchezze, e amabil volto. 

Ma togliendo io da Voi col mio penfiero 

Tutto quel bel, che vi circonda intorno, 
Di voftre Alme contemplo il pregio vero . 

Scorgo , che in Voi fan le Virtù foggiorno , 
Pietà , fenno , fapere , e amor del vero , 
Che vi faran degni d* invidia un giorno . 
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DEL NOE. SIG. ABATE 

GRAZIANO D.r GRAZIAMI 

DI C E N E D A 




Ode talor gracchiar voce profana , 
Che il facro Nodo d' Imeneo difprezza , 
Dura legge lo chiama, e legge ftrana 
Per nobil Alma a libertade avvezza . 



Ma invan ftridon coftor ; e bella , e piana 

E' la via d' Imeneo ; ragion 1' apprezza ; 
La richiede natura, e dell' umana 
Felicità la ftabile fermezza . 

Ecco ei già feende, e le lucenti piume 

Batte feftofo , e due beli* Alme ftringc , 
E fior verfando inni di gioja ei dice . 

L* un nel!' altro fi fpecchia , e il più bel lume 
Ripercuote a vicenda, e il Cor dipinge; 
E qui incomincia il fuo gioir felice. 



DEL NOBILE SIGNOR 
GIACOMO D. r VIMENA 

DI C E N E D A 





Mor , che meco ad ogn' ora ti ftai , 
Siccome è mio deftin forfè, o tue voglie, 
Per quel fommo poter , che in te fi accoglie , 
E eh' io fervo tuttor provo e provai ; 



Dimmi , dappoi che di tua face i rai 
Son medicina d' infinite doglie , 
E che trionfi di cotante fpoglie , 
Più bel laccio di quefto unifti mai? 

Rifponde : fra le prime , ond' io lodato 

Ne fono , e il mio valor s' alza alle ftelle , 
L' alma Coppia e gentil contafi e fplende ; 




Ma badi or ciò ; che di quattro Sorelle , 

Che legai già , ( falvo il rigor del Fato ) 
Me incerto nel giudizio il nodo rende. 
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DELL' ECCELLENTE SIG. 
CARLO D. r MUNARI 
DI C E N E D A 



. t ; Si Iè un'alto grido, e d'allegrezza piena r 
Battendo palma a palma, andò volando 
Fama dall' Indo al Cafpe, allora quando 
Fu 1' illuftre Imeneo conchiufo appena . 

Hai vinto Amor; ma qui non voglio in feena 
I Momi , i Mimi ^ o V invaghito Orlando , 
Lungi que' Buffi , e non andiam queftuando 
Encomi a Lei ,. eh* è di Virtù ripiena . 

Bellezza, Nobiltà, Grazia, Coftumi , 

Tutto fi accoppia in si leggiadra Figlia , 
Serbata a noi dalli Gelefti Numi.. 

Mar in, gioifei, e fia feconda Prole 
Ornamento novello alla Famiglia ; 
Che amor più bel del tuo non vide il Sole 
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DEL S1GN0K ^tB^TE 

ANTONIO LUCCHESE 

DI C E N E D A 

DEDICATO Jt LLjt KOB. SIC 

Ce. CATTERINA FULCIS ZULIANI 

MADRE DELLO SPOSO. 

jB Lluftre Donna , la cui fama vola 
«tt Oltre i noftri confin d* invidia a feorno, 
Mentre io vedeavi una corona intorno 
Di Figlie , intente in voi , come in Aia fcuola , 

Sol una poi , per non lafciarvi fola 

Reflar mirando, e I' altre aver foggiorno 
Altrove ; ah rio coftume ! io difll un giorno , 
Che alle Madri così le Figlie invola 

Or correggo il mio error, sì bella Nuora » 
Per riftorarvi de' (offerti danni r 
Starvi vedendo valorofa al fianco y 

Che Io fuo Spofo , e non andrai* molt' anni , 
Ricco farà di Figli , e Voi allora 
Nipoti avrete al deftro Iato , e al manco . 
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DELLO STESSO 




DEDICATO Jt LLJt N 0 B. S I G. 

Co. PIETRA ZULIANI 

SORELLA DELLO SPOSO. 

# O che ti vidi a cara Madre in feno 
A In fin dal dì , che aprifti gli occhi al giorno, 
Io che Tempre dappoi ti fui d' intorno 
Per tante tue Virtù di ftupor pieno ; 

Io Pietra a Te quefto fincero almeno 
Canto confacro , fé ben male adorno , 
Che (e noi fprezzi , il giuro; a cantar torno 
Qualor de' tuoi Sponfali i giorni fieno. 

Sì marita il Fratello, oh come bella, 

Come faggia Ei ti guida Amica appretto i 
Quanto gode la Patria a fol vedella l 

Anzi co' voti fuoi V un, l'altro feflb 
Spera fimili ai Spofi , e alla Sorella 
Eroi vedere, c Figli a un punto ifteflb . 

§ 
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DELLO STESSO 




DEDICATO A LL1 NOE. SIC CO. 

GIACOMO E PIETRO ZULIANI 

FRATELLI DELLO SPOSO. 

Unquc perchè fu nuovi obbietti io fifo 
Lo /guardo, e altrui confacro i verfi miei, 
Tu meco, o Amor, ti fdegni , e più non fei 
Cortcfe al mio cantar d' un tuo forrifo ? 

Non fai , dell' opra tua com* hai divifo 

li piacere , e l' onor cogli altri Dei , 
E in quante fronti io ravvifar potei 
EfprefTe di lor man la gioja , e il rifo ? 

Ti vanti pur , eh* Imen allegro vide 
Ai paflt fuoi del tuo favor ficuri 
La pace , e 1' amiftà compagne , e guide . 

E puoi temer, eh* il celebrar gli auguri, 

Onde agli altri Zuliani il Cielo arride, 
Scemi i tuoi merti , e le tue glorie ofeuri ? 




Digitized by Googl 



DI MONSIEUR LIONS 
FRANCESE 




El faggio Imene ognor nemico Amore 
Spargeva ovunque diffenfioni, e riffe, 
Per modo che di quelli il fier rigore 
I feguaci di quel mai Tempre afflate ; 

Cercando Imene ad un sì rio malore 

Qualche riftoro al cieco Dio sì diffe : 

Perchè nieghi crudele il tuo favore 

A chi mi fegue; ed in fuo cuor prefilTc 

Di vendicarfi un dì. Il del frattanto 
Alla vaga e gentile Giustiniana 
riunirli ferbava il nobil vanto • 



O felice Mar in, che a tal Conforte 
Unito andrai per volontà fovrana; 
Niun mai ebbe quaggiù più bella forte. 



DEL NOBILE S I G NOK 

DONATO DOGLIONI 
DI BELLUNO CUGINO DELLO SPOSO 




ALLO SPOSO. 




On so, fc vi fovvienc il mio diletto 
L inverno di cianciar la fera al fuoco , 



Ma lo fanno di certo Ofualdo, e il Cuoco» 
Che ci afpettavan per condurci a letto . 

E del fare all' amor era il foggetto 

Che fra i difcorfi aveva il primo luoco., 
Ed in ifcherzo mettevamo e in giuoco 9 
Chi Maritai catena aveva dreno . 

Già quafi entrambi d* un egual penfiero 
Eramo ognor , benché talor fra noi 
Nafcean contefe incalorite in vero ; 

Ma quando fiate maritato Voi , 

Spero , che conofcendovi fincero , 
Chi avea ragione , mi direte poi . 
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DEL KOB. SIG. A BAT E 

ANDREA BASEGGIO 

VENETO 





Rgcntco Fiume, che in si lieto giorno 
Scorri feftofo attorno al bel Paefc , 
Che vie più vago Giustiniana refe 
Col vivo Aprile del fuo vifo adorno . 



Ben fon felici le Campagne intorno 

Da te bagnate, ora che lor cortefc 
La leggiadra Donzella il guardo ftefc 
Lieta godendo di sì bel foggiorno . 



Ben per Lei rinverdirò i Campi e i Colli , 

Che di te fan lor fpecchio , e ben giuliva 
Sparger fuoi doni Cerere fu vifta 

Tu pur vanne fuperbo or che più molli 

L' erbette fon di cui fparfa è tua riva , 
E che il tuo umor pregio novello acquifta . 
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DI NICCOLO* TERRE N 

ANACREONTICA. 



O, che indarno a Febo chiedo, 
Che V umile 
Abietto ftilc 
Alzi a dir la virtù vera 
Di tua chiara Alma (incera , 
Vaga Spofa , amor d' Acedo ; 
Spera invan forte sì bella 
riluce iniqua Stella. 



* * * * 
* * * 



Dunque a sì giudo desio 
Porrò freno , 
Giacché appieno 
Del tuo Core i tanti pregi f 
Tutti grandi, tutti egregi 
Canteranno in luogo mio 
Altri celebri, ed intigni f 
E ad Apollo cari Cigni • 

Elfi 
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Efli il Nodo cantar dcnno, 
Che a legarti, 
A bearti 

Ordì in Cicl provvido Nume , 
Efli il nobile codume» 
E in verd* anni l l grave fenno, 
E '1 talento, onde traluce 
D' ogni ntorno sì gran luce . 

* ¥ * * 

* * * 

Ch' io fu quefto verde margo y 
Giacché il Fato 
Difpietato 

Così vuol , in doglia e n lutto 
Corrò 1 fior % lafcierò 1 frutto ; 
Chi ebbe il Ciel cortefe, e largo 
Di Te canti, e chiari, e terfi 
In tu onore tefla i verfi . 

* * * * 

* * * 

Ecco già full' altra riva 
L alma ftuolo 
Lieto volo- 
Veggio alzar : quale nel vento 
Accordar dolce concento l 
Odi , o Spofa r i lieti evviva ? 
Odi 1* Eco , che ribalza 
Da ogni poggio, da ogni balza? 

A fer, 

» - 



A fcrbar , Donzella illuftre , 
Dall' obblio " 
Crudo , c rio 
Tua memoria fempre cara , 
Vengan bianchi Cigni a gara 
Che di roco Augel paluftre 
Sol potria 1* infaufta voce 
Trar di Lete entro la foce . 



DEL SIGNOR ABATE 

PIERANTONIO MENEGHETTI 
PADOVANO, ACCAD. FORTE DI ROMA 




I dovizie fulgor, larva d* onore 
Solo elice dal fen ìòfpir mendace. 
Scende Imeneo, ma con cftinta face 
De* freddi amanti ad allacciare il core . 

Ai rai del bel fi accende il puro ardore, 
Che fuor del labbro libero e verace 
Tragge il confenfo , e gioja infpira e pace 
In due beli* Alme fide il divo Amore. 

Spofi felici, fe con dolce affetto 

Virtù, Grazia, e Bellezza ha i nodi orditi, 
E accefo il foco , che ri ftugge il petto ; 

I dì per Voi rifplendcran graditi . 

Non giungono a turbar noja , o fofpetto 
Due cori amanti in un bel Nodo uniti . 

$ 




DEL SIC ABATE N. N. 
PADOVANO 





JK Utto rinnovellarfi il prifco onore, 
w& E andar faftofa quefta nollra ctatc , 

Io veggio , mercè voftre Alme ben nate , 
Mentre v' accende con fue fiamme Amore : 

Che quanto da voftr* Avi ebbe Splendore 
L* antica Patria neli" età pattate 
Per le magnanim' opre ed onorate, 
Onde furfe Io fpento alto valore ; 



Tanto fpera veder ne* voflri Figli , 



Perchè memoria alla futura Gente 
Giunga de' noftri avventuro^ tempi : 



Talché ogni fpirto a così chiari efempi 
Apparifca nel braccio , e nei configli 
Di mille accefo alti defir la mente . 
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DEL SIGNOK ABATE 
FRANCESCO MOLENA 

DI CONEGLIANO 




Ucir Ape inftabil , che di fiore in fiore 
Volando intorno, or qucfto fucchia or quello, 
Non è , Spofi , non è di qucll' amore , 
Ch'oggi vi ftringe inficm, punto il modello. 

La Tortorella sì y quel fido augello 

Che un fol conofee e fempre pari ardore, 
Ella è T efempio , ed oh ! quanto mai bello , 
Della coftanza , ond' arde il voftro core . 

Bella Virtù, che in Voi ftabil s* annida, 
La prima ordì 1* inditfblubil nodo,. 
Che d' Imeneo la face or tanto affida. 

Gioite pur di voftra immobil fede, 

E dite nel gioir : in quello modo 
Tra fidi Spofi Gioja pon' fua fede» 
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DELL' ECCELLE ATT E SIC. 
GIOVANNI D.r NARDI 



C Oppia bennata e bella, odi d' intorno 
Il lieto annuncio di feftivi accenti : 
Mira la noftra gioja, e i voti or Tenti, 
Onde fi brama e fi previene il giorno . 

Nel facro Tempio di corone adorno 

L'Aitar t* afpetta, e puri ed innocenti 
Genj amorofi per bearti intenti 
Riempion quefto felice almo foggiorno . 

Virtù 1' anime unifcc , e '1 lieto afpetto 
A noi fa fede de V interno ardore, 
O Spofi efempio è' un pudico affetto.. 

D* amor , di pace in fen chiarì e felici 

Fiano i di voftri . Oh come avviva il core 
La bella idea di così faufti aufpici 1 
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DEL SIGNOR. jt B „4 T E 

MICHEL COLOMBO 




I Pluto * al cenno , o di Giunon** ftringea 
Lungc Imcn dal Fratcl qucfto c quel core: 
E diviio da lui la face Amore 
Al voler di Ciprigna anch' ci feotea . 

Infelici lor opre I ivi traea, 

Senza un foave ardor , 1" uom trifte V ore : 
Qui d* inftabili tempre era V amore 
Che r fenza un faldo nodo* i petti ardea , 

Palla , uniti i Fratelli , ambi or fofpinge 
Ad un de' vaghi e nobili lavori > 
Onde novo fplejpior Geneda attende . 

Vedili intorno a duo leggiadri cori r 

Di dolci/Urne fiamme Amor gli accende ; 
D indiflbl ubil nodi Imen li cinge t 

* Dio delle ricche*» • • Dea del faflo. 
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DELLO STESSO 




I 



O potrei dir di Lei eh* ha gran beltà ,* 
Ch* è gentil , che di lezzi eli* è nemica ; 
Ch* è faggia , ha ingegno , brio , vivacità : 
Ma chi no 'I vede , fenza eh* io lo dica ? 



Io potrei dir di Lui che in cor nutrica 
Senfi di gentilezza e d' oneftà ; 
Ch* ha bella mente e de* bei ftudj amica : 
Ma, s* anco io non lo dico, e chi no '1 fa? 



Dovrò dir che tra lor tempre vedrò 
Una foave e (labile unione ? 
Ma infieme non fi legano per ciò ? 

O dir dovrò che daran vita prefto 

Ad un caro e vezzofo Bambolone ? 
Ma non vi fi maritano per quello ? 



Digitized by Google 



DEL S1GN0A ABATE 
GIO. "BATTISTA VECCHINA 

VENETO 





On fudò Imen per fcuoter la facella , 
Nè predò il Cinto 1* amorofa Dea, 



E qui fel vide ben che in van fpendca 
Il cieco Dio le ufate Aie quadrella ; 

Che ad annodar con preziofc anclla 
Gli Spofi Illuftri baftò fol 1* idea 
Del Buon, del Bel, che chiaro in lorfplendea, 
E che unì in un voler queft' Alma , e quella . 

Certo qualor in volto fi difpiega 

Bellezza in forme fchiette ed ammirande ; 
Fa de' cuori gentili dolce preda : • 

E ancora più Ce con Beltà fan lega 

Senno , Candor , Anima umile e grande : 
Ecco quai fur e Dardi, e Certo, e Teda. 
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DELLO 



STESSO 



CANZONE,;. 

Obilc faggia Spofa, 
Or che rendi felice 
L* Illuftre Spofo col fembiante adorno : 
Or che (taili feftofa 
Cencda, e la pendice 

Del Monte eccheggia , e le Colline intorno : 

Or che del Mefchio corre più fuperba , 

Più pura T onda e chiara, 

E che i fioretti e 1' erba 

Sul Margo lieti fan tripudio a gara; 

Gentil, qual fei , mi dona 

Cantar di Te come il defio mi fprona . 

*★★***★** 
******** 

i tanti rari pregi 
Di Grazia e di Beltade, 
Che in te vollero unir emuli i Numi; 
E fra i coftumi egregi, 
Che onoran quefta etade , 
Di qual dir pria dovrò ? ma i tuoi bei lumi , 

Che 
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Che legge danno all' Alme più rubelJe , 

E quelle Dive in vifo 

Di bel pudor fiammelle 

Da lunge alteramente fanmi avvifo , 

Che il mio canto non filone 

Il bel d' ella, che fu di Pimmalionc . 

****** * * * 
******** 

S' innalzi dunque il Carme 
A dir d* altra bellezza , 
Che fol nell' Alma fiede, ed è più altera; 
Ma potrei mal aitarme 
Salito in tant' altezza 
Augel paluftre . Pur fé a chi ben fpera , 
E al buon voler conforto non vien meno , 
Del foave coftume, 
E interno bel fereno 

Cantar m' accingo ; e ancor ( fe affitte il Nume 

Dell* Alma umile e grande : 

Ecco fin dove il volo mio fi fpande . 

********* 
******** 

Fregio di un cor gentile 
Schietta afFabilitade 

Ben più rara d* aflai eh' altri noi crede : 

Della vita civile 

Dolce pregio e metade 

Cerne amabile fai chi ti poflìede ? 

La Bella che anzi di fplende in Oriente 

Piace tanto e s' apprezza 

Solo perchè ridente . 

Quella che lìatti in volto alma dolcezza» 

E nel 



E nel parlar cortefe, 

Spofa gentil % quella dal Gel difeefe . 



********* 
******** 



In tua fronte ferena» 
£ lucida pupilla 

Nulla giammai nube importuna afeende * 

Quivi in fua luce piena 

Dell' Anima tranquilla 

Il bei chiaror &' affaccia , e lì diftende • 

Come bello il veder fchierarfi innante 

Or la gioja nel rifo % 

Or calma nel fembiante , 

E mille altri di pace idoli in vifo % 

Che fan non dubbia fede 

Di quel puro candor che in Te rifiede . 



*•*•*♦ + **** 
******** 



Se affabil cortefia 

E' del fatto nemica t 
Nè conofee timor bella innocenza % 
- Qual maraviglia fia 
Se con catena amica 

Grandezza in Te , e Umiltà fan reHdenza ! 

Più belli fon % fe con pennellò induftre 

Compartì man difereta 

Color contrarj y e.illuftre 

N* è più il lavor . Del giorno it bel Pianeta 

Nella fua gloria folo , 

Non ifdegna radiar- il baffo Aiolo. 



********* 
******** 



Se 



Digmz 



Se men ftretta catena 

Al fianco aveffi ; e l' Alma 

Di Teveri penfier un po' men carca, 

Allor forfè la vena , 

Che ora sì male fpalma, 

Sì ftata fora allor men afpra e parca ; 

Che troppo lufinghier nobil fubbictto 

Offre a più chiare rime 

Fregio di fangue eletto 

E altero Innefto in Pianta alta e fublime, 

E peregrino ferto 

De* più bei fior: Virtude, Grazia, e McrtOr 

********* 

Canzon , qual fei tei vedi . 

Se a Le,i giugncffi , mettiti a* Tuoi piedi • 



DEL SIGNOK JthjfTE 

NGELO CALEGARI 
VENETO 




] A Di quella non fo , fe Donna , o Diva , 

(Tante, e sì belle in Te Virtudi accoglie) 
Mentre annoda al fuo ben affetti, e voglie 
V'ha chi pregi, e virtù canti, e deferiva? 



Ah troppo fiocca giunge a quefta riva 

Lungi dal Mefchio chi Aia voce feioglie , 
Che lingua , ed* eftro , e ftil fono ampie foglie 
Di ricca pianta , ma di frutta priva . 



A te folo però , Spofo felice , 

Cui diede Amor di poflederla appieno, 
Ogni lingua , ogni ftile , e tutto lice , 

Or lieve imprefa per Te folo fia 

Di Lei cantar, * di cui fi pregia meno 
Quella beltà , che al fommo bello è via . 

* Lo Spofo alle araabiliflìme, e virtuofe qualità unifee il genio alla Poeiìa. 
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DEL SIGNOR ABATE 

NICCOLO' D.r NARDI 




DEDICATO Jt L LI NOE. S I j CO. 

GRAZIOSO E GATTERINA ZULIANI 

GENITORI DELLO SPOSO. 



T 



Encri Genitori , in cui s" annida 
Degno del fangue illuftre , aflfabil core , 
I cui penficri han femprc il vero Onore 
Per configliero, e la Virtù per guida. 



Deh , perch' or sì propìzio il Ciel v' arrida , 
E vi feorran sì dolci i giorni , c T ore , 
Invan non (la, eh* un sfortunato amore 
Le fue lagrime v* offra , e le fue (Irida . 



Se in mezzo a* plaufi , ed a' feftofi accenti 
Del popol lieto, a Lui fperar non lice, 

Che vi rifuonin grati i fuoi lamenti, 

« 

Saranno almen all' Imeneo felice , 

Ond' ei gode vedervi andar contenti, 

Qua» fon 1' ombre a' colori, Eurifo , e Nice . 
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DELLO STESSO 
E V R I S 0 E NICE 

STANZE. 

NIC. X Aro Eurifo non più . Co' tuoi lamenti 

^3*^ Mi fgridi a torto, e invan pietà mi chiedi. 
Dal vario fuon de' lufinghieri accenti , 
Onde i fenfì del cor pinger ti credi, 
Ciò eh* immagini, io fo, non ciò che fenti : 
Taci però , fe vuoi piacermi , e cedi 
Lo ftudio, e 1" arte, le querele, e i pianti 
AH' amore infedel de' falfì amanti . 

EUR. Ch'io taccia, o Nice ingrata, e in fen mi chiuda 
L' intenfo ardor , che di tua man v' accendi ? 
Perchè t' amo cosi , fcoitefe , e cruda 
Del mio tenero amor così ti offendi ? 
Che dietro a te, come fredd' ombra ignuda 
Nel filenzio m'aggiri, ovver pretendi, 
Ch' un fegreto languor fegua i miei palli, 
E le mie pene io narri a' tronchi , e a* faffi ì 

NIC. Nò , non ha la tua Nice , e mai non ebbe 
Un' infenfibil Alma, un core ingrato. 
Mi fpiacque il tuo trafporto , e più m' increbbe 
La torbiba forgente , ond' egli è nato . 
Un' inquieta paffion , che indocil crebbe 
All' cica fol d' Un guardo innamorato , 
Che troppo or fi lufinga , ed or s' affanna , 

Se (leffa accieca, e 1' altrui fede inganna . 

Ah 
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EUR. Ah peran pur, abbiano ognor nemiche 

Le Grazie, e Tempre irati i Dei di Gnido, 
Que' cori, in cui focto fembianze amiche 
Paflagger fi ricovra un genio infido. 
E più non trovi in voi, luci pudiche, 
Un afilo il mio amor, com' ebbe il nido, 
Se mai , rubel del voftro bello a* rai , 

10 tradirti la fe , che a voi giurai . 

Ntc. Troppo prometti, Eurifo , e troppo hai volto 

11 penfier voluttuofo a ciò che brami . 

Nel bel, che amor ti moftra in me raccolto, 
Ben ciò, ch'ei crea , ma ciò eh' è mio non ami . 
La frefea età , che mi fiorifee in volto 
Lunga ftagion non dura ; e afflitti e grami 
Avrem dopo a veder fpenta ogni fpeme, 
Ed a pentirfi , e a lagrimare infieme . 

EUR. Qual* ingiufto timor, qual reo fofpetto 

Turba il tuo core , o Nice , e offende il mio ? 
Lo sfogo , e la mercè d' un molle affetto 
Non è il folo piacer , eh' amo , e defio • 
Sotto 1" amabil vel d' un vago afpetto 
Bella un* Anima in te fplender vegg' io , 
E queft* Alma immortai m* avrà collante 
Di fue virtudi , e de" fuoi pregi amante . 

NIC, A che dunque mefehiar l'aflenzio, e '1 fiele 
D un' amidi sì cara a' dolci affetti , 
Se tu m* ami così ? le tue querele 
Non convengono , Eurifo , ai puri obbietti , 
Che ti vanti à' amar . Perchè fedele , 
Perchè grata all' amor , che a me prometti , 
Con ingenuo candor , tranquilla io chiamo^* 
L* Anima mia fu i labbri a dir eh' io t' amo - 



EUR. Và pur , c con piacer le tue pupille 

Pafci , o Nice crudel , del mio dolore . 
Ma non vantar , che nel tuo feno iftille 
Le Tue tenere fiamme il Dio d' Amore . 
Sue figlie efife non fon , fé fon tranquille , 
E fe r Alma ragiona , è freddo il core . 
Dì piuttofto , che fei d* Amor nemica , 
Ed infedele , e d' altra fiamma amica . 
NIC. Nè batta ancor, che cerchi alle tue pene 
Dal più vile timor efea , e paftura ? 
Tu , che m hai ftrette al cor le mie catene 
Deh compiangi , o Virtù , la mia fventura . 
E tu, Spofa gentil , cui rende Imene 
D" un più felice Amor lieta , e ficura , 
Mira , quant* io t* invidj , e quanto fia 
Diverfa dalla tua la forte mia . 
EUR. Ah ! eh' E(Ta è degna pur, che tu V imiti, 
Poiché cotanto il fuo deftin le invidj . 
S' è ver , che come in Lei , co* pregi uniti 
E Bellezza, e Virtude in te s' annidi, 
Dell" Amor, eh* io lufingo , a* dolci inviti 
Tu pur cortefe e tenera forridi , 
E allora applaudirà più lieto in vifo 
A Spofi illuftri il fortunato Eurifo . 
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DEL NOBILE SIGNOR 

GIACOMO TREVISAN 

VENETO 




mfìj, Alfa felicità nell* opulenza 

Crede colui , eh* in van foccorfo implora , 
Mefchin V Avaro anch' ei fi crede fenza 
Di quel metal , che forfennato adora . 

Felicità di futile apparenza 

Cerca il fuperbo nel fuo fatto ognora, 
E la rintraccia in Te chi la violenza 
Teme dell' Uomo , folitario ancora . 

QueP'reo la fpera pur , cieco profano 
Che fra turpi piacer tutti concede 
A Venere gli onor ; ma fpera in vano ! 

Ah dolce Amico , or che Nuziali Tede 

Splendon per Te ,• feorge Te folo a mano 
Alla Felicità 1' Amor , la Fede . 




Traccia la Benda ormai ; fremi , t' adira 
. Infidiofo , crudel , fpietato Nume , 



E in onta ancor ali* empio tuo coftume, 
L' altrui felicità mefto rimira . 

Dunque fe' tu, che di furor delira 

L' altrui pace in mirar ? quel che prefumc 

Ch* infanabile piaga il cor confurae 

Pria eh' ottener ciò , cui fmaniofo afpira ? 

I 

1 

Mal vibrarti a tal fin : li dardi tuoi 
Ferirono due cor conformi tanto, 
Ch* union più bella nò formar non puoi . 

Ed onde crefea il tuo difpetto : intanto , 
Ch' invido piangi fu li falli tuoi , 
Or vedi all' Ara li due Spofi a canto . 
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DEL SIGNOR 

ANTONIO BORTOLUZZ> 
DI CENEDA 




DEDICATO ^ L L^f N 0 B. SIC 

Co. C ATTERIN A FULCIS ZULIANI 

MADRE DELLO SPOSO. 

Ual face accefa , che di luce i lampi 
Sovra oppofto criftal vibrando indora , 
Talché dentro di quefto appare ancora , 
Che di quella I' immago imprima , e ftampi ; 




S' avvien , che il raggio fteflb in altro inciampi , 
La Gerla luce ripercuoter fuora 
Ciafcun dal primo oflerva, e in l'altro allora 
Par, che più chiara la Aia fiamma avvampi. 

In fimil guifa le Vìrtudi ftefle , 

Che la cura materna a ftuolo , a duolo 
Nel cor del Figlio da prim' anni imprefle , 



Fia concedo veder y Donna, a Voi folo 
Ne' Figli, che verran, da Lui riflefle 
Per il nuovo Imeneo nel patrio fuolo . 
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DELLO STESSO 




DEDICATO A LLl N 0 B. S I G- CONTI 

GIACOMO E PIETRO ZULIANI 

FRATELLI DELLO SPOSO. 

rU chi per far del Vello d* oro acquifto 
AI fuperbo Ocean fidò 1' antenne , 
Ma in mezzo alle burrafche , che foftenne 
Gelar fovente , e impallidir fu vifto ! 

E chi non ben del Aio periglio avvifto 

Dall' aureo pomo la bellezza ottenne , 
Ma '1 fatai guiderdon la Grecia dienne , 
Ond* Ilio poi fu sì dolente e trifto ; 

Ma tu più d' Argo , e Paride felice 

Che coftei, eh* è del Cicl nobil lavoro, 
In cui piantò Virtude alta radice , 

Ora al bel raggio di propizia ftella 

Stringi con laccio indiflolubil d' oro 
Senza tema d' oltraggio, o di procella. 
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DEL SIGNOR A B Jf T E 

FAUSTINO NANINI 
BRESCIANO 




fTenc, Illuftre Coppia, ormai vi Aringa 
Col nodo degli Eroi provvido Imene : 
Molta Prole gentil prcfto voi cinga 
Acedo empiendo di ben porta fpene . 

Quando poi fia che il nobil fangue tinga 
Di mafehio Infante le robufte vene , 
Ad ingrandir lo fpirto ancor fi fpinga 
La Virtù, di cui fon voftr' Alme piene 

Sempre Marino, onor di quefta etate r 
Seguan con docil palio i figli voftri > 
E le fuc lurainofe orme onorate . 

Tratti così da' bei paterni efempì 

Nova gloria faran dei giorni noftri, 
E giufta invidia dei futuri tempi . 



dello STESSO- 
CANZONETTA. 



H a infiorar io vada i talami , 
E a lor danze io faccia viva ? 
Che il valor , 1" opra magnanima 
Di fpofarfi io canti e feriva ? 

Dopo un voto, benché femplice , 
Rinnovato sì gran volte, 
Che a mio conto non ingroflino 
Le poetiche Raccolte ? 

Dai Cafifti ineforabili 

Chi fa mai che fe ne penfa, 
Se a feufarmi non ho titolo 
Di legittima difpenfa ? 

Pur del Santo Matrimonio 

Si cordial è la mia ftima , 
Che a difpetto degli fcrupoli 
Vo* tentar più d' una rima . 

Qua 
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Qua la Cetra : oh quanta polvere 1 
Monna Aracne , mi difpiace 
Della tela , che vi feoncio ; 
Ma bifogna andarvi in pace . 

Mufa , ah tu . ♦ . che ? in vifo burbero 
Di ftar zitto mi fai cenno ? 
E ti crucci, ed infleflibile 
Non vuoi fare oggi a mio fenno 

Via bruttaccia, sii più docile 
Giacché men nafcefti bella : 
L' argomento forfè puzzati 
Difperata Verginella ? 

Così fan le putte vecchie 

Più del diavol maliziofe ; 
Le galanti far non pofTono , 
Perciò fanno le ritrofe . 

Ritrofia però, che a cedere 
Ripregata faria prefta ; 
Sol che dietro a una bisbetica 
Non vo* rompermi la tefta . • 

Son da Voi, felici Conjugi , 
Se le ciance mie gradite ; 
E qualor vi fon fazievoli y 
Più giocondo libro aprite . 

Qual potria poetic* anima 

Di più nobil eftro accefa 
Dir tai cofe che non vincale 
L' immortale voftra imprefa ? 

Appo Voi Cefarà, Annibali , 

E Aleflandri , e infine quanti 
Armi e fangue refer celebri 
Sono razza di furfanti. 

Che? 



Che ? fi ride , c anco fi mormora 
Del propofito , che movo ? 
Non corbello , non farnetico , 
E fui ferio ve lo provo . 

Ah Marino, ancor ricordomi 

Quando in Voi nacque il bel foco ; 
E faranno a groflb computo 
Sei mill'anni prefs' a poco. 

Neil' Ovaja a Monna chiacchera , 
O nei lombi al Padre Adamo 
Non fo ben ; ma dire intefivi , 
Giustiniana , oh quanto io v'amo ! 

Anzi aderto che ci ftudio 

So che fu di Adam nei lombi , 
Che tra Voi fur guardi e gemiti, 
Quai fra Tortore , e Colombi . 

Il defir , che a Lei traeavi, 

Il timor di bramar troppo, 
Combattean nel voftro fpirito , 
Quefto a quel facendo intoppo . 

Quai piacer vi corfe all' animo 
A cacciarne ogni temenza 
All' udir d'un Dio benefico 
Il difeorfo , e la fentenza ! 

Che farà V uom fenza un focio ? 
Mefchinello ei muor di noja 
Qualche cofa , ma a propofito, 
Qui ci vuol che il tenga in gioja. 

Verdi erbette e fior gli adagiano 
Odorofo feggio e molle ; 
Scelte frutta a lui prefentano 
Curvi rami in piano e in colle; 

I fuoi 
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I fuoi piè lambifce placido, 
E riceve la Aia legge 
Il Lion , la Tigre , 1* Afpidc , 
Qual d' Agnei belante gregge ; 

Gli Augellin per lui garreggiano 
A difeior più dolci note ; 
Le agii penne il frefeo Zefiro 
Per lui chiude , e per lui feote ; 

Ma qual prò , fe il Sol che partefi , 

0 che il di fpcnto rinnova , 
L' Uom' foletto e maninconico 
Sempre lafcia e Tempre trova ? 

Un ajuto fu facciamogli , 

Ma un ajuto a lui fimile : 
E Marin veder credeafi 
Qualche forma altra mafehile : 

Ma comprefe il fenfo incognito 
Dell' oracolo fovrano , 
Quando bella e allegra femmina 
A Dio vide ufeir di mano . 

Le amorofe voci tenere ; 

Che alla Moglie Adam volgea , 
Marin pure al fuo beli' Idolo 
Fedelmente ripetea . 

Mentre in dolce aria patetica 
Per mercè del caldo affetto 
Con pupilla or viva or languida 
Gli facea la Bella occhietto . 

Sin d* allor che fe giuraronfi 

1 finccri e faggi amanti 

Per sì lungo andar di fecoli 
Fur 1" un V altro ognor coftanti . 

E 



E Marin finche non ebbene 
Avverata la propofta 
Nel fuo petto non ben integro 
Sentia 1* uopo d' una coda . 

E finché non fu propizio 

Santo Imene al Aio prurito , 
Giustinianà a Lui volgeafi, 
Come coda al proprio fito . 

Nò dovremo al Cielo eftollere 
Il bel nodo, che gli unio, 
Nodo ftretto a onor del Codice , 
Che già all' uom preferire Iddio ì 

Degna è si V illuftre Coppia 

Che di lei parli ogni lingua, 
E n* è degno ogun , che curafi 
Che in le il mondo non s eftingua . 

Nò appo lor , dell' uman genere 
Voi carnefici famofi , 
Cui Caronte ha sì grand* obbligo, 
Che il Tuo remo unqua non pofi . 

Non v' adonta che da' pofteri 
Si rifappia il trillo efempio ? 
Che virtù fu pover' uomini 
Senza fdegno menar feempio , 

E i maturi frutti ancidere 

Colla fciabla in un momento, 
Che coftaro all' uomo induftrie , 
E alla Donna il gran tormento 1 

Via fi tolga dalle ftorie 

Quello vanto d* affettino : 
E fi legga a eterno encomio 

GlUSTlNIANA con MARINO- 

Che 
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Che fommefli al penfier provvido 
Del fupremo Ente perfetto 
Il momento benedicono 
Da potergli dar effetto . 

• 

E in cofeienza a Dio promettono 
D' ajutarfi in dolci ampleilì 
A ftampar , e in luce mettere 
Varie copie di lor fteflì : 

Che alternando a qualche femmina 
Molti mafehi forti, e belli , 
Di bontà , di brio , di fpirito 
Ci faran tanti modelli . 

Cui vedremo far miracoli , 

Ed in Patria , e ftranio Lido 
Da fiancar la Fama a (tenderne 
Fuor dell' Orbe il chiaro grido . 

Neil* Elifio i lor Bifavoli 

Che diranno a sì gran cafo ? 
Remeranno immoti e ftupidi 
Con un palmo e più di nafo . 

E il Poeta allor decrepito 
In ftupir che fu verace 
Griderà : fon pago , or apriti 
Sepoltura , io muojo in pace .. 



DEL SIC ABATE N. N. 
DI C E N E D A 




El tuo foco divino accefi in volto 
Tu li vcdcfti , Amor , delle ritorte 
Cinti d* Imene , e folo può per morte 
Quel nodo , onde fur ftretti , efler dìfciolto . 

Nodo felice, in cui vedrem raccolto 

Quanto puote col Ciel donar la forte , 

Se avviene , Amor , che tu coftante , e forte 

Abbia in quei cuori di regnar rifolto . 

Ma fe a ftraniera fiamma un giorno il varco 
Apri, diviene ahimè! crudo martiro , 
E di penofa fchiavitude incarco . 

No , non temer , rifponde , i fommi Dei 
Tanti bei pregi in quefti Spofì unirò, 
Che miglior fede aver io non potrei • 
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L' ELETTRICO 

DEL MONDO, E DEL MATRIMONIO 

sciolti 

DEL SIGNOR 

PIETRO GUERINI 

DI C E N E D A 

V y 

Oco illuminator , alma del Mondo y 
Elettrico gentil , felice obbietto 
Intorno a cui s* aggirano curiofe 
Le più fagaci menti , e i più fublimi 
Moderni ingegni le profonde tracce 
Per ifeoprir di tua natura eccelfa , 
Mentre Carmi di lode a teifer prendo, 

I miei pender , la mente agita , e incendi 
Affin che degni del Signor gentile 

E dell' Illuftre Stirpe a cui fon facri 
Sui vanni della Fama portin quefti 

II nome mio , d' onde al gran Tempio arrivi , 
Che intatti ferba dal furor del tempo 

I chiari Genj dei famofi Vati . 

Già del tuo gran poter fido Miniftro 

Più non ofo cantar ìl vago Pindo , 

E in- 
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E inficm condanno i temerarj voti , 

Che un tempo ofFerfi alle caftalie Dive 

E al biondo Apollo . Tu ben altro Tei 

Che 1' onde d' Ippocrene , e d' Aganippe, 

Che il Pegafo Deftrier . Ufcito appena 

Dalla provvida man del Nume eterno 

Sugli fpazj del Cicl formatti un* Altro , 

Che il tenebrofo vel fgombrando a un tratto 

Dell' alta notte , che fra fe volgea 

Dell' orribile Caos la malfa informe 

Con ftabil legge intorno a te traefti 

Un grave globo , e per diverfe Zone 

Sì lo guidarti , che al cangiar dei punti 

Apparve il dì, che die mifura al tempo 

Infiem col vario icintillar notturno 

Di mille , e mille altri maeftofi Aftri 

Per te non meno mobili, e lucenti. 

Pofcia gli atomi tuoi^ con vario moto 

Diverfi corpi rapidi fendendo 

Difpofti ognor coli' aggitar continuo 

A difunir le più leggere parti 

Le fluido mafie provvidi formaro , 

Che febben gravi , e folide le prime 

Elementari parti, pur fe ftefle 

Premendo, e rifpingendo un lieve pefo 

Portano all' Uom , alla Natura , al Mondo 

Mentre gli fteflì col coftantc attrarli 

Alzar monti fuperbi , eccelfe moli , 

Ed altri mille, e mille mformi corpi 

Che la terra formaro, e 1" ampio feno 

Dell' immenfo Ocean , delle lor forze 

Elet- 
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Elettrico -attraenti opra fublimc . 
Allora i Poggi , e le Campagne , e i Co 
Produr fur vifti dal fecondo grembo 
Le tenerelle falutari erbette , 
Gli odoriferi fior grati alle Ninfe , 
E il numerofo ftuol di varie piante , 
Che le dorate meflì , e i grati frutti 
All' aer fpiegando in deliziofa feena 
Mirabile fpettacolo fegnaro . 
Allora muti abitator fecondi 
Dell'acquatico regno, anfibj, rettili, 
E turba innumerabile d' infetti 
Allor fentiro all' improvvido moto 
Del naturale iftinto in fen dettargli 
Amabil forza di produr dei figli ; 
E i vario -pinti augei dai frefehi rami, 
Ovver dell' aria dai tortuofi giri 
Sulla nafeente candidetta Aurora 
Il nuovo giorno falutar fi udirò 
In dolci accenti . Sulle verdi Piagge 
Andò pafeendo il manfi#cto gregge 
Quando i feroci, e i timidetti bruti 
Tra folte macchie, e inofpitali felvc 
Vita , e .foggiorno , corfero .cercando . 
a quanto fofti fortunato Elettrico 
Quando del tuo Fattor all' alto afpetto 
Cura prenderti di quel nobil germe 
Cui gli piacque crear di vile creta , 
E uno fpirto immortai pofeia gì' infufe 
Onde 1* alma ragion poffede , e adopra . 
Qui prodigo ben più di tue fcintillc 



Per dilatar V incomparabil ftirpe , 

Che non facefti ? Dittator gentile , 

Saggio Macftro di foavi modi 

Tu Io guidarti a coltivare il fuolo , 

A dominar ai bruti , e in varie guife 

Tutto cangiarvi colla fcienza , e I" opra. 

Allor s ingentilì tofto natura, 

Si alzar Cittadi , e comcrzio , comerzio 

S* udì gridar dall' uno all' altro Polo 

L' impavido Nocchiero , che affidando 

La propria vita a cavo fragil legno 

Un fentiero s' apri tra i fpazj immenfi 

Del procelloib liquido elemento. 

L' arte quindi cercò traile richezze 

Se lìetfo d* abbigliar qual multiforme 

Proteo , e gli nacque in fen 1' ardente brama 

O fralle muficali dolci note , 

O fra bizzare dilettevol danze, 

O in pace , o in armi , o fulle dotte carte , 

O tra le gravi allìn cure dell' arte, 

Onde piacere a fe non men , che agli altri . 

Queft* onefto defir di core, in core 

Serpendo ognor in liberale afpetto , 

Ed in fincere liete fpoglie avvolto 

Sempre comparve, ed il cultor più faggio 

Sempre più piacque . A quefto di decenza 

Fonte verace del mio rozzo canto 

De* miei ftrani penfier 1' illuftre obbietto 

Bibbc fovente . Sì Io vidi io ftefìfo 

Che fin dalla triluftre età cercando 

Al fuo gran core tributarvi omaggj 

Del 
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Del più offequiofo amor figli (inceri 

Ben feppi alfine contrattarmi un feggio, 

jy onde fovente del natio dettino, 

Di me fteflb maggior s' udì chiamarmi 

Col dolce nome d' onorato amico . 

La tra la gioja , ed il comune applaufo 

Meco lo vide ognun , e Gjustiniana 

La bella Giustiniana il feppe anch' efla , 

Che al fuo apparir di nobile forprefa 

Fatta ritrofa vittima innocente 

Di pudico roffor tinfe la fronte . 

Del mio Signore allora il vivo Elettrico 

Da fuoi begli occhi ufeendo , dal cortefe 

Leggiadro afpetto , dal vezzofo labbro y 

Dal- ragionar alfin faggio e foave, 

Spofa gentil , V Elettrico innocente 

Di quel puro candor, di quei coftumi , 

Che di vera Virtù full" orme eccelfe 

Vi reggon V Alma, e quindi quel non meno 

Di grazia , e di beltà , che a larga mano 

A Voi donò natura accefe , attratte 

E i due fochi divifi arfero infieme . 

Crebber le fiamme, e quefto foco ardente 

Que due beli* Alme dolcemente unendo 

Un* Imeneo deftina a cui prelìeda 

Un fvifeerato amor r che Y alma fede , 

La ttabil pace, e un" amittade eterna 

Tra lor nutra, e mantenga. Lungt 

Da quefte foglie folli Ganimedi 

Innovatori iftabili di Leggi, 

E di Nuzziali riti . Qui non datti 

S R 



Ricetto a queir amor , che mal confonde 
Il più. facro dover colle pretefe 
Dei moderno penfar grate vicende . 
Nè qui s* afperge il talamo innocente 
Di quel crudcl veleno che pur troppo 
La mente accieca , e fuor di fe la guida 
A confacrar fuperba impuri incenfi , 
Voti fatali fui. nefandi, altari 
Della terribil perfida vendetta. 
Della, difc.ordia è. quefto il nero foco , 
Che Mogli illuftri ft nobili Mariti 
Alle rifa vulgar fovente efpone ,. 
E fopra lor ne chiama il fier giudizio 
D.' un avvenire mifero funcfto ... 
Ma d* Imeneo verace il grato Elettrico 
Quello che in quefto dì cantar io tento, 
Qual non defta. ftupor dolce, e foave 
Nel vederlo guidar in bipartita 
Schiera leggiadra gli. amori , le. grazie, 
Il gioco , il rifo , e quel tranquillo fonno 
Che turbato non mai da trifti fogni , 
O da terribil. Snaturate, larve. 
Lo fpirto , e la natura bea, e riftora ? 
Quefto è quel foco, quel defiato foco» 
D* onde pender dovè. 1! efito incerto 
Che un* amico deftin con. forte nodo 
Due cori unifee fortunati Figli , 
Di due Famiglie illuftri a cui la fpeme 
Bene a ragion entro, del fen gli ferpe 
Di contemplarli un tempo traila grata 
AmabiI piena dei defìr già paghi 



Unanimi onorar il Patrio Genio, 

Ed intorno fcherzargli V alma coppia 

Dei teneri Nipoti >, che degli Avi, 

E de* fuoi Genitor portino imptefle 

Le fempre grate immagini cortefi . 

Sì Graziofo vedrà T inclita ftirpc 

I magnanimi fcnfi , i faggi detti , 

Gli alti penfier del nobile Aio genio 

Pronu adottar , per cui nei gravi uffizj 

Dell' alma Patria dimoftrò rovente 

Qual fia il dover del Cittadino illuftrc^ 

Quale del faggio, e del Signor gentile, 

E come ben fi reggano le fomme 

Cure difficili, e i penofi incarchi 

D' una Famiglia 9 poiché qual la fua 

Traile ricchezze, e la ftabil pace 

Così chiaro fplendor ferbi, e diffonda» 

E che dirò cantor degno, c verace 

Di Catterina della nobil Madre 

Di così chiara ftirpe, fe il mio fpitto 

Ben fi confonde traila immenfa piena 

Di tante doti , d' onde vaffi al paro 

Delle Matrone eccelfe, di cui il nome 

Portar fi pregia la verace Fama 

Sugli immortali fuoi vanni gloriofi . 

Grazie cortefi, amabile fembiante > 

Virtù, onerate, (labili penfieri 

Di coniugale amor , e quindi a un tempo 

De' cari figli la gelofa cura, 

E I' imparziale affetto fon quei fregi, 

Donna gentil, che il voftro nome eterna, 

E che 
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E clie adorato obbietto cT -alta dima 

Rendonvi ognora alla Famiglia, c al Mondo. 

Giacomo già qui fegua, quel leggiadro 

Garzone umile, a cui deggio me fteflo ; 

E fe degnò fovente il genio mio 

Del fuo gentile amore , in quefto iftante 

Ancora accolga gli oflequiofi voti, 

Che di /aerarvi intendo al fuo bel core, 

E ai cari modi Tuoi con quefti Carmi 

Rozzi bensì , ma veri, e facri pegni 

Di quel dovere , che umilmente adoro . 

Voi Pietro , e Voi non men di vaghe Figlie 

Coppia gentile al canto mio donate 

Un benigno penfier ; e fe di Voi 

Dei pregi voftri qui condegna lode 

Non ardifeo cantar, pure il desìo 

Che in feno io nutro di ritrarvi in carte 

Come convienfi già faprò far pago , 

Quando faprò donar più faggia legge 

Al giovanile fervido trafporto , 

Che in fua balia talor prende il mio canto 

E me felice , fe Y orme calcando 

Dei chiari Vati mi farà concetta 

Mirar accolti con fereno afpetto 

I Carmi miei fotto i cortei! aufpizj 

Di cosi chiara Nobile Famiglia . 
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DEL NOBILE SIGNOR 

Co. LUIGI R U D I O 

ACCAD. ANIST. DI BELLUNO 

SCHIESONAXA. 



E vicn da rider giufto co fa i matti 
Quando me trovo in mezzo a dei Dottori , 
E che dalla fo bocca ufcirghe fuori 
Sento propofizion da mentecatti ; 

• 

Dir per efempio quei , che fe marida , 

Che lori fa un un fpropofito maflìzzo , 

E quando i fente a dir , eh* uno è novizzo , 

Che ci fa una ftrambaria tutti ghe crida . 

Niflun fa gnente el ben del Matrimonio, 
Se no quelli che in fatto 1' ha provà ; 
Za co fe voi faver la verità 
Bifogna effer prefente o teftimonio . 

Chi dixe mi no voggio maridarme , 

Perchè el ligame xe de confeguenza , 
El gà delle dolcezze in apparenza , 
E fenza gufto pofTo rovinarmc : 

In 



In prima, fe la Dona fuflc bruta 
La faravc una gran calamità ; 
Se la xe matta una infelicità ; 
E fe 1' è bella no Ja xe mia tuta : 

Se 1* è Donna de brio , d* educazion 

La me col i Calzoni in bota falda ; 
E fe la xe una fciocca, una Caftalda 
La me xe de dolor e d' afflizione 

Vu dixè ben, Signor mio riverito, 

E meggio fe parlè da voftra pofta : 
Ma fc mi vorrò dar ve la rifpofta 
In facco jni ve metto affae pulito. 

Se fuppone, che 1" omo fc mandi 

Nell'età, che difeerne el ben dal mal, 
Che el gabbia come i dife prudenzial 
Per diftinguer quai xe boni partidi : 

E fe 1a Donna .bruta no ghe piafe 

Senza un compenfo grande noi la fpofa , 
E fe la fufle matta, o morbinofa 
Senza rafon noi perde Ja fo pafe . 

Se ci la voi bella, el ghe riflette ben, 
Se quella tal ga fefto, e bon penfar , 
E colle (ciocche noi fe va a impazzar , 
Si quando in bon giudizio ci fe mantien. 

Inibmma digo , che co fa contratto 

De Matrimonio un' omo de prudenza , 
Se poi dedur de vera confeguenza , 
Che quel tal maridozzo xe ben fatto : 

E per 
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E. per autenticar fta verità 

Un efemplar belliflimo prefento* 

Nel Sior Conte Marin ,, che adeflb Tento 

Che el fc marida,, o che el fé ha maridà*. 

Un Zovene brillante , e cortefan r 
Filofofo v perito,, che diftingue , 
Fornio d* erudizion, che fa le lingue, 
Àdorà fé poi dir come un fovran ^ 

Co fe marida un omo de fta forte 

Se poi fìdarfe d' una fcelta bona,- 
Come in fatto m* ha* dito- una perfona , 
Che un Anzolo la xe la fua Conforte . 

Dunque el conubio noi poi effer megio ; 
Savio el Mario,, prudente la Mugger : 
Oh che felicità ! che gran piafer L 
Oh. che Prole d* un. Nodo tanto 5 egregio ! 

\ a 

Onde cari Signori de. propofito 

Che con tanta franchezza decide: 
El ben del Matrimonio efaminè 
Prima de batezarlo per fpropofito . 

Una volta anca mi gavea el penfier 

Che el Matrimonio fufle un gran cafligo , 
Ma delle Dònne fon fta fempre amigo , 
£ in ultima 1' ho- fatta , e go Muggicr . 




J. B. PATAVINI 

EPIGRAMMA. 



On ego-, qua veteres , Spon/t, fiixere Poeta , 
In vc/irum pofcam Numina Connubi um : 



Sed pofco Numen, -vere quod regna* Olympo > 
Vere & ciotti a fuo temperat imperio. 

Boe precor, ut donis vox ufque ingentibus autlet, 
Quos facto jungit /cedere purus 



Talibus anfpiciis qua quantaque gaudi a Proli sì 
Antiqua fernet qua decora alta Domus : 

Et Patriam decoret fatlis iììuflribus uìlo 
Qua poflbac non fmt interi tura die. 
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